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BANCHE E ISTITUTI FINANZIARI IN POLE POSITION SULLA 

SOSTENIBILITÀ 

 

Banche e Istituti finanziari sono impegnate nella definizione di una strategia di 

sostenibilità e, soprattutto, nella messa a punto dei processi e dei criteri per la 

valutazione dei rischi climatici e ambientali dei loro clienti. Tutto ciò porta il 

comparto bancario e finanziario ad essere un driver strategico per la diffusione 

di pratiche di gestione sostenibile nel mondo economico. 

L’attenzione del settore finanziario alla sostenibilità risale almeno ai primi anni 

2000: infatti la formulazione della trilogia ESG (Environment Social Governance) 

quale articolazione del concetto di sostenibilità, proviene dal Documento ‘Who 

cares wins’ emanato nel 2004 nel contesto del Global Compact ONU, alla cui 

elaborazione parteciparono i principali players della finanza mondiale. L’idea era 

(è) che l’integrazione dei temi ESG nella strategia aziendale delle imprese, scateni 

dinamiche di innovazione tali da alimentare processi virtuosi di cambiamento, 

apprezzabili sul piano competitivo e dello sviluppo. In sintesi, l’analisi aziendale 

evidenzia come un’impresa che adotti una buona strategia ESG, subisca meno 

rischi, possa realizzare migliori performance sul piano competitivo e dunque 

crescere meglio. 

Oggi viene ribadito che “l’adozione di considerazioni ESG nell’investimento privato 

sta evolvendo da pratica di risk management a driver di innovazione”, capace di 

generare valore a lungo termine per le imprese e per la società: circostanza che 

enfatizza ulteriormente il valore potenziale della dimensione ESG per le imprese e 

di conseguenza, l’interesse del comparto finanziario ad integrare i temi ESG nel 

processo di rating. 

A ciò si è aggiunta la consapevolezza che uno dei modi più efficaci per raggiungere 

gli obiettivi di sostenibilità a livello di sistema, consista nello spingere il flusso di 

capitali verso attività e prodotti sostenibili. 

Tale valutazione è alla base delle norme europee ESG in materia finanziaria [dai 

Regolamenti comunitari Sustainable Finance Disclosure Regulation e Tassonomia 

alla Direttiva Corporate Sociale Responsibility Directive]; precisando che sebbene 
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il perimetro di obbligatorietà delle diverse normative europee coinvolga aspetti 

soggettivi e oggettivi da valutare caso per caso, gli organi di Vigilanza e di fatto anche 

il mercato, spingono il sistema finanziario verso un allineamento diffuso alle 

‘regole’ ESG: ciò in ossequio ad obiettivi di interesse generale, quali 

l’armonizzazione e la trasparenza del sistema, ma anche di efficienza dei processi 

aziendali.Oggi le banche centrali stanno dedicando un’attenzione crescente ai 

rischi connessi con il cambiamento climatico, dai quali possono derivare rischi per 

la stabilità del sistema finanziario ed effetti macroeconomici molto rilevanti. 

Il comparto finanziario del nostro Paese si sta allineando al main stream europeo 

sui temi ESG, basti osservare che negli anni recenti Banca d’Italia si è occupata di 

sostenibilità con intensità crescente, con l’obiettivo di promuovere pratiche di 

finanza sostenibile in allineamento con gli standard internazionali. 

D’altra parte, i documenti pubblicati da BANKITALIA esprimono consapevolezza 

dell’impatto dei cambiamenti climatici sulle attività economiche e dei rischi 

sistemici associati: <<Un modello di crescita sostenibile si basa sulla piena 

integrazione dei fattori ambientali, sociali e di governance (…). Questa 

innovazione del paradigma della crescita economica tradizionale, ormai al 

centro dell’agenda politica internazionale, può favorire un progresso di lungo 

termine, resiliente agli shock esterni, ed è dunque essenziale per poter gestire 

le trasformazioni che la società e il sistema economico si troveranno a 

fronteggiare nei prossimi anni… [2022.04.08 BANKITALIA- Aspettative di vigilanza 

sui rischi climatici e ambientali]. 

Da quanto sin qui detto, possiamo trarre tre ordini di conclusioni: 

- il mondo bancario e finanziario considera che la trasformazione ESG sia, per 

le imprese, un driver di innovazione, fattore competitivo e di sviluppo;   

- i documenti pubblicati da Banca d'Italia sul fronte della sostenibilità 

evidenziano come l’Istituto punti a rafforzare la gestione dei rischi climatici 

da parte del sistema bancario e finanziario ed a reindirizzare i flussi finanziari 

verso gli investimenti sostenibili; 

- per le imprese, la strategia di sostenibilità nelle tre articolazioni ESG è un 

parametro di valutazione della loro qualità gestionale e delle prospettive di 

sviluppo, ciò che incide sempre più i rapporti con il mondo finanziario; 
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- è cruciale per le imprese essere consapevoli che le loro strategie, azioni ed 

investimenti sul fronte della sostenibilità, vengono valutati nel contesto 

delle istruttorie condotte da Banche e Istituti finanziari, chiamati ad 

integrare i rischi climatici e ambientali nel processo di rating.  
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LETTERA AI CLIENTI OBBLIGATI AL RdS 
 

Finalmente concluso l’iter parlamentare con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del 

D.Lgs. 125, la direttiva comunitaria CSRD è legge italiana. 

La Vostra società rientra, come Vi abbiamo già evidenziato, tra i soggetti obbligati alla 

Reportistica di sostenibilità a partire dal Bilancio 2025: infatti il Report di sostenibilità entra 

nella Relazione sulla gestione e dunque diventa parte integrante del Bilancio di esercizio. 

 

Il nostro approccio 

Gli studi condotti sui documenti tecnici e sulla normativa ESG associati all’esperienza, ci 

hanno convinto che la transizione verso un modello di gestione sostenibile dell’impresa 

accresca il valore aziendale, oltre ad aprire nuove opportunità di business: questa 

consapevolezza qualifica il nostro approccio nella consulenza ESG e sostiene il nostro 

impegno ad accompagnare i Clienti, non solo nella impostazione di una gestione 

sostenibile efficace ed efficiente, ma anche nella identificazione di nuove opportunità di 

business e nuove relazioni. 

Siamo convinti che la trasformazione ESG sia, per le imprese, un driver di innovazione e 

quindi un fattore competitivo e di sviluppo. Ciò in quanto l’integrazione dei temi ESG nella 

strategia e nella operatività aziendale, alimenta nuove conoscenze e processi virtuosi di 

cambiamento, apprezzabili sul piano competitivo e dello sviluppo. Inoltre le molteplici 

technicalities dei percorsi ESG conformi allo standard europeo ESRS, aprono sia 

opportunità di nuovi business, sia nuovi mercati di sbocco e di approvigionamento. 

In sintesi, molte analisi evidenziano come un’impresa che adotti una buona strategia ESG, 

subisca meno rischi, possa realizzare migliori performance sul piano competitivo e dunque 

crescere meglio. 

D’altra parte, il mondo finanziario da tempo considera la trasformazione ESG un fattore di 

innovazione e di crescita: <<Un modello di crescita sostenibile si basa sulla piena 

integrazione dei fattori ambientali, sociali e di governance (…). Questa innovazione del 

paradigma della crescita economica tradizionale, … può favorire un progresso di lungo 

termine, resiliente agli shock esterni, ed è dunque essenziale per poter gestire le 

trasformazioni che la società e il sistema economico si troveranno a fronteggiare nei 

prossimi anni… [2022.04.08 BANKITALIA- Aspettative di vigilanza sui rischi climatici e 

ambientali]. 
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Il Report di sostenibilità: complessità e opportunità 

Il decreto il legislativo di recepimento della Direttiva CSRD, stabilisce il contenuto 

(obbligatorio) del Report di sostenibilità. 

Ebbene, la redazione del Report di sostenibilità richiede un vasto lavoro, che 

necessariamente coinvolge professionalità multidisciplinari e che interfaccia un po' tutte 

le aree aziendali, a cominciare dal controlling: il piano strategico aziendale deve essere 

integrato con i temi ESG; deve essere definito e rappresentato il business model; è 

richiesto uno stress test per saggiare la resilienza del business model e del piano 

strategico ai rischi di sostenibilità (ciò che rimanda all’analisi dei rischi di 

sostenibilità, non solo climatici); il piano strategico andrà articolato in piani operativi, 

piani di investimento, piani finanziari “atti a garantire” la green transition e a centrare 

gli obiettivi di neutralità climatica entro il 2050; una sezione del piano strategico deve 

rappresentare come l’impresa tenga conto delle istanze degli stake holders; devono 

essere illustrati gli obiettivi ESG del piano strategico, inclusi gli obiettivi di riduzione 

delle emissioni di gas serra ed è richiesta l’attestazione degli amministratori riguardo 

alle “prove scientifiche conclusive” su cui si basano gli obiettivi dell’impresa relativi 

ai fattori ambientali. Viene anche richiesta la rappresentazione delle opportunità per 

l’impresa associate alle questioni di sostenibilità. 

 

In conclusione, le technicalities dei percorsi ESG conformi allo standard europeo ESRS, 

disegnano un quadro complesso in ragione: della novità dei temi (ad es. il calcolo della 

carbon footprint; l’analisi dei rischi climatici; la costruzione di un sistema di rilevazione di 

dati ESG che opportunamente si integri con il sistema di controllo interno, ecc.); della 

declinazione in chiave ESG di conoscenze e strumenti noti (ad es. l’analisi della supply 

chain; i temi Social, ecc.); della multidisciplinarietà propria delle tematiche ESG, che 

richiede team con diverse professionalità (ingegneri ambientali, dottori commercialisti, 

revisori legali, economisti, sociologi, esperti nelle scienze della sostenibilità); della 

combinazione di tutti i temi ed analisi in una strategia ESG coerente e soprattutto efficace 

per l’impresa. 

 

Conclusioni 

Il percorso che Vi abbiamo proposto tiene conto di tutto quanto sopra e sostanzia un 

approccio ESG multidisciplinare. 

Dedichiamo un’attenzione particolare alla integrazione delle tematiche economico 

finanziarie con le questioni di sostenibilità; all’innesto delle analisi ESG nei processi di 
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programmazione; alla compliance, rispetto alla normativa nazionale e alle buone pratiche, 

in materia di governance e adeguati assetti; alla messa a punto di un buon sistema di 

rilevazione di dati ESG, che dialoghi con tutte le funzioni aziendali; all’analisi dei rischi di 

sostenibilità che possono impattare l’impresa; alla selezione di opportunità, per l’impresa, 

legate agli sviluppi ESG del mercato, così il percorso di sostenibilità diventi la base di un 

processo di creazione di valore.  

 

Con molte cordialità 

 


